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V esser del suo slato contento è la fera 
cagione dell' umana felicita. 



Di speranza in timor ragion mi porta, 

E or follia chiamo, ora miseria quella 

Onde T alma delira, 

Nò porto trova, chè non ha più scorta: 

Poiché smarrita, o ingombra è già ogni stella. 

E pur da sè non lungo 

È quel ben che d'aver cerca natura, 

E T uom odia, o non cura 

Quel perdendo che avea, nè altro raggiunge: 

Poiché di ciò eh' egli è questi non pago 

Sè stesso ha a schifo e d* esser altro è vago. 




Di pensier in pensier, di pietà in ira, 



* 
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Quel che con somma provvidenza ed arte 
Creò le cose e savio le dispose 
Non lasciò alcuna del suo bene spoglia. 
Tanto più all' uom fe parte 
Dè doni suoi: poiché sol di quel pose 
La bella iinmago sua dentro la spoglia, 
E il fe tal che in suo stato 
Non avesse a portar invidia altrui. 
Ma dentro i confin sui 
Reggendo egli i desir fosse beato. 
Cieca voglia lo colse e sempre inquiete 
Drizzò le mire alle sognate mote. 

La bella pace quindi tolta all' alma 

Come mar in tempesta agita e freme 

Levata al cielo, or avvallata 1' onda, 

Nò mai ritrova calma 

In tai tumulti e sarte e antenna geme 

Quantunque par che spiri aura seconda. 

Poiché sempre più spinge 

La nave in alto mar lontan dai lidi. 

E non ha chi la guidi: 

O pilota che il porto aver infinge 

Vicin, siede al governo, o non accorto, 

Sicché questa non mai ritrova il porto. 
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Poiché nostra natura uscio perfetta 

Di man del suo Fattor, come ogn' altr' opra 

Tentò di diventar quel che non era, 

In prigionia ristretta 

Restò di cupidigia, e di lei sopra 

Stese il suo impero la tiranna altera. 

E fatto come un velo 

Di denso bujo, sì V acceca e sforza 

Che '1 desio non ammorza 

Per cangiar sorte spesso più che '1 pelo. 

Chè per possesso non si sazia voglia, 

Anzi T aver d' altro più aver invoglia. 

Per nuova liamina così cresce il fuoco 
E ben s'agita più di quel di pria, 
E maggiormente quant' incontra accende : 
E quel che innanzi poco 
Bastato umor a ritardarlo avria 
Assorto vien, e inutile si rende, 
Così la voglia cresce 
Quando par che dovesse esser già paga, 
E allor più T alma impiaga 
Di gravi cure e a sè medesma incresce. 
Pace non trova mai, chò tal dilunga 
Tanto dall' uom quanto il desir più allunga. 
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E monarchi e soggetti e nobil gente 
E turba vile il ciel pose quaggiuso: 
Nè a tutti diè dovizie, o povertate. 
E lo fece utilmente 
Se il bel disegno suo non sia deluso 
Da umano error, da voglie rie malnate. 
Scambievol cura serva 
Quel mirabil divin ordine eletto, 
Onde si beli* aspetto 
Mostra Natura, e del Fattor osserva 
Le sante leggi e loda 1' alta idea, 
Che tal la fece e farla altra potea. 

Nò più dell' uno in questo suo disegno 
Che dell' altro parzial mostrossi mai. 
Colmò con maggior soma onori e impero, 
E ricco stato a segno 
Che -gli agi fosser mescolati ai guai, 
Onde di sè signor non gisse altero. 
Di povertate il peso 
Alleggerì con minor voglie e cure, 
E in stanze più sicure 
Pose il popol negletto, onde difeso 
Fosse d' invidia e tradimenti, e lieti 
I dì passasse e i sonni interi e queti. 
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Ma chi nacque sovran stender pur cerca 
Il regno e guarda con amara pena 
Chi tien più forze, e a maggior genti impera. 
Sicché in suo cuore alterca 
Timor e invidia, che lo spinge e frena 
Fatto già campo di battaglia fiera. 
In tale stato allora, 
Che tanto pur V uomo desia, 1' affanno 
Più cresce e tal tiranno 
Si fa che il desir viene in odio ancora, 
E pur vita real par che sia giunta 
A tal di chi abbia in Ciel sede raggiunta. 

Così quei pur per cui dall' urna trasse 
Povera e abietta sorte immobil Parca, 
Accusa il fato ed emendarlo tenta. 
Ma o fian le cure casse: 
O sebben d' oro tutta riempie T arca, 
E di molti poder signor diventa, 
Tanto è lontan che acquiste 
Per dovizia ed onor tranquilla e queta 
Vita, che anzi la meta 
Scortata più V ore suol far più triste. 
Pur del suo male la cagion intende, 
Ma pensier di guarirlo alcun non prende. 
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Canzon, io so che '1 vero 

Narrando vai, che ancor credenza trova, 
Ma non è cosa nuova 

Che il meglio vegga V uomo, e '1 peggio segua. 

Raro V ombre dilegua 

Filosofia di chi ha la mente inferma; 

E cupidigia in noi stanza ha già ferma. 
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